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me di degenerazione esistono ed hanno 
un riflesso pesante nella vita della società. 
Ma è vero contemporaneamente che la 
società è essa stessa un luogo di contrad­
dizioni. Non ci sono solo energie sane e 
vitali ma c'è anche un peso di meccanismi 
che, non dimentichiamolo, giungono sino 
agli estremi della mafia e della camorra, 
ma che non sono meno feroci se coprono 
la sopraffazione dietro il velo Ipocrita del­
la legge del più forte. 

Ciò non significa che non occorra dare 
il massimo rilievo, nel programma dell'al­
ternativa, al temi di risanamento e di ri­
forma delle Istituzioni: senza per questo 
farne la premessa o la condizione di qual­
siasi azione rlformatrlce. L'esperienza 
prova che le difficoltà a trovare le Intese 
necessarie anche per le più ragionevoli ri­
forme Istituzionali non sono meno rile­
vanti delle difficoltà che si Incontrano per 
promuovere gli elementi anche soltanto 
di un nuovo corso economico. 

E Infatti il patto costituzionale non fu 
soltanto la pura e semplice definizione 
delle -regole del gioco», come oggi si dice, 
ma il risultato di una ben lunga conver-

f enza programmatica, per l'appunto, ina­
urata nel corso della lotta antifascista. 

Più voce alle donne 
nel nostro dibattito 

Quanto alle priorità di una politica rl­
formatrlce, le abbiamo indicate nella cen­
tralità che oggi assumono, per 11 presente 
e per l'avvenire della società italiana, le 
questioni dell'occupazione e del Mezzo­
giorno e nel rilievo fondamentale che tali 
questioni hanno per milioni di donne e di 
giovani. Nel dire questo, vorrei subito 
mettere in guardia da un possibile frain­
tendimento: che è quello di considerare 
queste indicazioni di priorità secondo 
un'ottica economlcistlca, che ne ridurreb­
be la portata e rischerebbe di trasformar­
le In una somma di rivendicazioni setto­
riali. Sappiamo bene, per esemplo, che la 
questione dei lavoro si pone oggi, per l 

§lovanl, in termini e con caratteri assai 
iversi da 20 anni fa e che bisogni di quali­

tà e di cultura hanno assunto, per essi, un 
risalto che è diventato determinante; e 
sappiamo bene che per le donne il feno­
meno cosiddetto della «doppia presenza» 
— ne abbiamo discusso nel recente conve­
gno su «Donne e occupazione» indetto dal­
le donne comuniste — non è solo, come 
era un tempo, un dato di fatto, ma diventa 
rivendicazione di una diversa qualità del­
lo sviluppo, che dia ai problemi e al biso­
gni della sfera della riproduzione e della 
vita quotidiana un rilievo non minore di 
quello che un'economia dominata dalle 
regole del capitalismo e del profitto priva­
to ha sin qui dato solo al momento della 
{iroduzione. Molte compagne hanno par­
ato e bene in questo congresso, dimo­

strando quanto cammino abbiamo per­
corso nel contribuire a dare voce nel più 
diversi campi a chi per tanto tempo se l'è 
vista negata. Permettete che lo ricordi qui 

nella sua Firenze quanto dobbiamo, le 
donne e l'intero partito, all'opera di una 
compagna come Adriana Seroni. E tutta­
via è vero che tanto ancora dobbiamo fare 
?>er compiere In noi stessi, che pure ci sen-
lamo rivoluzionari, la rivoluzione neces­

saria per Intendere fino In fondo la causa 
della liberazione della donna. 

Ma anche quella che sembra una con­
traddizione essenzialmente economica, 
com'è nel caso del divario tra Nord e Sud, 
è in realtà sempre di più qualcosa di mol­
to più complesso. Siamo rimasti soli per 
tanto tempo a parlare di questione meri­
dionale: sembrava che essa non esistesse 
più, risolta dallo sviluppo. Ma oggi tutti 
sono costretti a riscoprire 11 vero. Uno svi­
luppo c'è stato in questo dopoguerra, ma 
dopo quarantanni la contraddizione è più 
acuta che mal: e sono stati quarantanni 
In cui proprio nel Mezzogiorno 11 potere 
della De è stato pressoché assoluto. 

Nessuna più di questa è la prova di un 
fallimento drammatico. La linea è stata 
proprio sbagliata: non si poteva e non si 
può risolvere 11 divario economico senza 
affrontare 11 divario tecnico, scientifico, di 
assetto territoriale e di ambiente urbano, 
di competenza e di strutture culturali e 
scientifiche: senza affrontare il divario 
nella qualità stessa della vita democrati­
ca, dimostrato non solo dal peso della cri­
minalità organizzata, ma dalla bassissi­
ma produttività delle istituzioni, dall'In­
stabilità amministrativa, dal modo In cui 
sono gestite quasi tutte le regioni meri­
dionali, dalla diffusa illegalità che negli 
ultimi anni ha rappresentato quasi una 
merce di scambio per il venir meno di for­
me attive di Intervento pubblico. 

Ma tutto questo conferma ciò che già 
dicevo nella mia relazione e che è stato 
qui ampiamente discusso: ossia che non si 
affronta la sfida se non con una correla­
zione molto stretta tra l'industria, l servi­
zi, la scienza, la cultura diffusa, la scuola, 
l'ambiente, l'amministrazione pubblica, 
le Istituzioni. Oli obiettivi di liberazione e 
di emancipazione della donna, le grandi 
questioni che riguardano l'avvenire dei 
giovani, 1 nuovi caratteri che oggi hanno 
assunto la questione meridionale e quella 
dell'occupazione, il problema di un diver­
so rapporto tra sviluppo e ambiente, non 
possono essere considerate come tante ca­
selle che si aggiungono l'una all'altra: so­
no invece i temi centrali — assieme alla 
grande questione dell'armatura culturale 
e scientifica del paese — per definire 1 mo­
di e I fini di autentica modernità e di pro­
gresso. 

Ma è dunque, davvero, un puro espe­
diente polemico, come In questi giorni 
hanno nuovamente fatto qualche com­
mentatore e qualche uomo politico, Insi­
stere sulla mancanza da parte nostra di 
proposte programmatiche. Un program­
ma e l'indicazione delle grandi scelte, del­
le discriminanti che si vuole porre al cen­
tro dell'azione di governo (o anche di una 
battaglia di opposizione): non è program­
ma l'ennesimo elenco delle mille cose da 
fare (e per lo più destinate a restare sulla 

carta), un elenco quale quello cui si sta 
lavorando anche In questi giorni, nella 
«verifica» del pentapartito. Noi slamo 
sempre ansiosi di imparare da tutti: ma è 
ben difficile, da coloro che stanno dando 
uno spettacolo come quello della verifica, 
prendere lezioni di una cu/tura di gover­
no. 

Ma — ci si chiede — con chi volete fare 
queste cose? Quali possono essere le forze 
motrici, 1 protagonisti, gli Interlocutori, di 
un programma e di una politica di alter­
nativa? 

Nessuno può pensare che abbiamo 
Ignorato o vogliamo nascondere questo 
tema: è ovvio che c'è una correlazione tra 
un progetto e uno schieramento, tra un 
programma e la maggioranza necessaria 
per realizzarlo. E tuttavia è altrettanto 
evidente che non sta scritto In nessuna 
tavola della legge che un programma ri­
formatore debba essere chiuso politica­
mente, culturalmente, socialmente, nel­
l'ambito della sfera tradizionale della si­
nistra, e non possa Invece essere concepi­
to come un programma Intorno al quale 
possano convergere un più ampio com­
plesso di forze progressiste e riformataci. 

Il Pei, la sinistra 
e i movimenti 

Certo, per l'alternativa è essenziale la 
crescita di una sinistra che ritrovi forme 
di convergenza, di intesa, di unità, in par­
ticolare tra Pel e Psi. Ma è altrettanto vero 
che non vale solo per gli altri paesi d'Eu­
ropa, vale anche per l'Italia ciò che da di­
versi compagni è stato notato. Proprio per 
le trasformazioni sociali In atto e per la 
crescita di nuove domande e nuovi biso­
gni culturali sarebbe irreparabilmente 
condannata alla sconfitta una sinistra 
che non sapesse andar oltre le sue compo­
nenti tradizionali, che restasse ferma alla 
sola contraddizione di classe, che non fos­
se in grado di comprendere che una sini­
stra moderna ha bisogno anche di Incon­
trarsi con altre culture ed esperienze co­
me i movimenti delle donne e del giovani, 
quelli ecologisti e ambientalisti, le forze 
che lottano per la pace, le correnti pro­
gressiste di Ispirazione religiosa, i movi­
menti che lottano per la liberazione e con­
tro tutte le forme di emarginazione e di 
discriminazione. Ciò è non meno vero, e 
forse lo è ancora di più, in una situazione 
come quella italiana. Ciò significa che la 
costruzione di una nuova alleanza rifor­
matrice, che possa diventare maggioran­
za — come voglio ripetere — unendo la 
sinistra che oggi è all'opposizione con le 
forze di riforma e di progresso presenti 
nell'attuale maggioranza, tale costruzio­
ne non può essere 11 frutto di una semplice 
operazione politica, ma richiede uno spo­
stamento del rapporti di forza, un'ampia 
mobilitazione culturale e ideale, una forte 
iniziativa programmatica e di lotta: è di 
questo che ha oisogno la politica di alter­
nativa. 

Non si può trascurare, del resto, che la 

prospettiva che 11 Psi ha sin qui indicato 
(con diverse eccezioni, naturalmente: e 
tra queste voglio mettere alcune Intelli­
genti dichiarazioni che qualche compa­
gno socialista ha dedicato al nostro con-
Sresso) non è quella di un'alternativa né 

emocratlca ne di sinistra. 
Dobbiamo ricordarlo, non certo per 

considerare questo come un dato Immu­
tabile, ma per aver chiaro che la costru­
zione dell'alternativa è un processo che è 
fatto di avvicinamento e di volontà unita­
ria, ma anche di confronto e di competi­
zione: e tanto più andrà avanti quanto più 
sapremo porre al centro del nostro lavoro, 
sin dall'indomani del congresso, un forte 
Impegno programmatico che contrasti 
con li vuoto di programma e con le con­
traddizioni paralizzanti del pentapartito; 
e una forte Iniziativa sociale e politica che 
— come facemmo alla fine degli anni 50 
con l ceti medi produttivi — sappia parla­
re al nuovi strati e ceti di quell'Italia mo­
derna che non ne può più di quei lacci e 
lacciuoli che non derivano da un eccesso 
di programmazione, ma dal mal governo 
o dal non governo, dall'inefficienza delle 
istituzioni, dalla paralisi degli apparati 
burocratici, dallo scandalo delle lottizza­
zioni, dalla sagra delle Incompetenze, dal­
la prevalenza degli Interessi privati o di 
partito sugli Interessi generali. Non ci fa 
certo paura la sfida della modernità: sia­
mo convinti, al contrarlo, che vi è qui un 
immenso potenziale di energie, e che ad 
esse si può e si deve far appello perché si 
sviluppi una forte battaglia di risanamen­
to e di rinnovamento, si modifichino 1 
rapporti di forza tra i partiti, vada avanti 
la costruzione della politica dell'alternati­
va. 

Quanto alla De, 11 suo segretario si è 
mostrato seccato per 1 nostri riferimenti 
alla politica di Moro, e qualcun altro si è 
chiesto, invece, se quei riferimenti non 
fossero 11 segno più o meno nascosto di 
una nostalgia per gli anni della solidarie­
tà. E' bene perciò dire con chiarezza due 
cose. La prima è che non è colpa nostra se 
la linea con cui Moro aveva cercato di sot­
trarre la De alla deriva verso posizioni 
conservatrici e di aprirla a un nuovo con­
fronto con la esigenza di progresso e di 
riforma, è stata del tutto abbandonata 
dalla De, ha finito coll'apparire subalter­
na — suscitando crescenti perplessità e 
riserve nella vecchia corrente di sinistra 
— alla logica del preambolo anticomuni­
sta: su questo farebbe bene a interrogarsi 
l'on. De Mita, che anche in conseguenza 
di queste scelte ci sembra avviarsi al pros­
simo congresso in condizioni di difficoltà 
che sino a pochi mesi addietro sembrava­
no imprevedibili. Il secondo punto è che 
stagioni legate a circostanze del tutto par­
ticolari, come fu quella della solidarietà 
democratica, non paiono davvero ripetibi­
li, e non è certo un modo di riproporla la 
proposta del governo di programma. Ciò 
che ancora una volta abbiamo voluto sot­
tolineare è che anche la politica di alter­
nativa può realizzarsi senza traumi e fa­
vorire un generale sviluppo democratico 
del Paese non solo se rimane ben fermo 11 

comune riconoscimento delle regole del 
gioco fissate dalla Costituzione, ma se an­
che nella collocazione rispetto al governo 

questo 
detto che non ci auguriamo uno scivola­
mento su posizioni di destra del grosso 
delle forze cattoliche e moderate, oggi 
rappresentate dalla De. 

Abbiamo dunque ribadito e — ci sem­
bra — dato più forza, con questo congres­
so, alla politica dell'alternativa democra­
tica. Ma intanto? Qualche compagno ha 
notato che, Intanto, gli ostacoli all'alter­
nativa restano molti: e non dobbiamo cer­
to scoprire come una sorpresa che siamo 
all'opposizione, né farci dominare dalla 
preoccupazione che 40 anni di opposizio­
ne sono anche troppi, e che occorre perciò, 
in qualunque modo, cercare di uscirne. 
Intanto, l'opposizione che noi abbiamo 
condotto non è certo stata Inutile per lo 
sviluppo democratico del paese; e tanto 
meno lo è oggi se la caratterizziamo — 
così come abbiamo detto — come un'op­
posizione di programma. Ma sappiamo 
anche — lo ripeto — che da qui alralter-
nativa non c'è una «terra di nessuno»: an­
che per questo abbiamo indicato la propo­
sta di un governo di programma, sottoli­
neando che non vogliamo certo sottrarci 
alla responsabilità di contribuire ad af­
frontare l più urgenti problemi del paese e 
di favorire 11 superamento della logica pa­
ralizzante del pentapartito. Proprio per 
questo abbiamo dato indicazioni pro­
grammatiche essenziali, relative alle cose 
che si potrebbero e si dovrebbero fare di 
qui alla scadenza di questa legislatura: sa­
rebbe un errore sovraccaricare questa 
proposta di attesa e di compiti, prospet­
tando un programma che sarebbe già suf­
ficiente a qualificare un governo dì alter­
nativa democratica. Se questa possibilità 
effettivamente vi fosse, perché non parla­
re di un governo di alternativa? 

Chiarezza sulla 
proposta di governo 

A me non è parso che fosse Ipotesi più 
realistica quella del governo costituente. 
Non ritengo però inutile il dibattito che si 
è sviluppato al riguardo anche perché ci 
ha stimolato a dare attenzione e rilievo al 
tema della riforma dello Stato e delle isti­
tuzioni. E' possibile, io ritengo, giungere 
su questo problema della proposta di go­
verno nell'attuale legislatura, ad un ap­
prodo unitario. Anche perché deve essere 
del tutto chiaro che escludiamo nel modo 
più netto che 11 governo di programma 
possa essere una riedizione dell'esperien­
za della solidarietà democratica o possa 
risolversi in un appoggio a questa o quella 
riedizione del pentapartito. Non siamo di­
sponibili per politiche di supporto a dise­
gni altrui. E questo è il punto di chiarezza. 

Debbo sottolineare Infine che bisogna 
essere ben consapevoli che non basta pro­
spettare la possibilità di un governo di 
programma per sventare 11 pericolo che 

una crisi del pentapartito si.risolva non 
con nuove soluzioni di governo, ma con 
elezioni anticipate. Sappiamo tutti, anzi, 
che vi è chi prefigura propri scenari di 
questo tipo. La proposta del governo di 
programma sta a contrastare questa 
eventualità e dimostrerà, comunque, che 
non è da parte nostra che è mancato 11 
senso di responsabilità verso il paese. 

Care compagne e compagni, sono stati, 
questi, giorni faticosi: ma, credo, ne porte­
remo tutti con noi un ricordo profondo. 
Abbiamo vissuto una esperienza non solo 
politica. Credo che ci slamo conosciuti 
lutti meglio e ci slamo fatti conoscere me­
glio. Non abbiamo esitato a distinguerci, 
a prendere partito, a sostenere posizioni 
diverse; ma possiamo confermare l'augu­
rio che ci slamo fatti all'inizio: usciamo da 
questo congresso più uniti. Nessuno di noi 
ha voluto o ha dovuto compiere mediazio­
ni estenuanti. Ci ritroviamo più vicini 
non perché si sia chiesto a nessuno di ri­
nunciare a se stesso ma perché tutti ab­
biamo cercato di ascoltare, di comprende­
re, di guardare avanti, di essere chiari tra 
noi stessi e con gli altri. Siamo più uniti 
nella chiarezza. 

Abbiamo passato anni difficili non per 
noi soltanto, ma per il paese. E' occorso a 
tutti 1 compagni molto coraggio e molta 
forza d'animo; ma una prova dura è stata 
superata. Altre ne verranno, lo sappiamo 
benissimo. Ma ad esse andiamo tutti con 
maggiore fiducia e consapevol ezza, per­
ché una strada nuova si apre davanti a 
noi. 

Noi non possiamo e non dobbiamo mai 
considerarci appagati nel nostro lavoro. 
E, tuttavia, mi sembra proprio che abbia 
ragione Folena. Una nuova generazione 
comunista è nata anche In questi anni di 
sconfitte della sinistra, di dlsvelamentl di 
errori, di caduta di punti di certezza. Non 
è stato, però, un problema solo della sini­
stra. Ogni forza morale e Ideale si è venu­
ta a trovare in crisi dinnanzi ad un mondo 
In cui pareva che si potesse celebrare il 
tramonto delle speranze. Altri ha affron­
tato questo problema, nel mondo della si­
nistra, ma anche nel campo cattolico, riu­
nendo le file, facendo quadrato, chiuden­
dosi nel più duro Integrismo. 

Noi abbiamo accettato la sfida, abbia­
mo corso il rischio di una cultura aperta e 
libera, abbiamo creduto nella possibilità 
della crescita di una consapevolezza criti­
ca. Era la scelta più difficile. Non so se ce 
la faremo fino in fondo. Oggi, possiamo 
dire che una nuova generazione comuni­
sta sta crescendo. Ma di essa non vi sareb­
be stato neppure l'embrione se quella 
scelta noi non l'avessimo fatta. Decidere­
mo oggi pomeriggio su ogni cosa compa­
gni delegate e delegati: e saranno decisio­
ni importanti. Mala cosa più importante 
di tutte è che ognuno di noi esca di qui con 
la consapevolezza di avere compiuto il 
proprio dovere: verso tutti gli altri e verso 
se stesso. Di qui non escono vinti e vinci­
tori. Di qui esce vincente la causa che tutti 
abbiamo abbracciato: la causa della pace, 
della libertà, degli Ideali socialisti. 

Novità per l'organizzazione del partito, questo il documento 
FIRENZE — Diciotto cartel­
le dattiloscritte, una premes­
sa politica e tanti capitoli se­
parati per argomenti: tanto 
c'è voluto per riassumere le 
linee della «riforma del parti­
to» approvata ieri dal con­
gresso. Il documento, prepa­
rato sulla base delle indica­
zioni contenute nelle Tesi e 
delle numerose indicazioni 
venute dal congressi di Fe­
derazione, è stato elaborato 
in due sedute dalla commis­
sione per le strutture e lo sta­
tuto del partito, presieduta 
dal compagno Ugo Pecchlo-
II, della direzione del Pei. Al 
delegati è stato illustrato da 
Massimo D'Alema, membro 
della direzione. 

Punti di riferimento della 
riforma del partito — ha det­
to fra l'altro Massimo D'Ale­
ma — sono le scelte politiche 
fondamentali uscite dal con­
gresso: l'Europa costituisce 
l'area In cui si colloca la pro­
spettiva di trasformazione 
del Pel; 1 mutamenti avvenu­
ti sul piano sociale, culturale 
storico pongono il problema 
di rldeterminare l collega­
menti del partito con la so­
cietà; la politica di alternati­
va democratica richiede una 
più elevata capacità di pro­
posta, di decisione e di sinte­
si. Il processo di riforma del 
partito si pone come obietti­
vo di sviluppare la parteci­
pazione e la democrazia; di 
allargare la base di massa e 
meglio radicarla nella socie­
tà e, contemporaneamente, 
di rendere più efficiente e 
snella, meno burocratica, la 
sua struttura. Il processo di 
rinnovamento non mette in 
discussione l caratteri pecu­
liari del partito, ma, al con­
trario. tende a renderlo sem­
pre più un partito program­
matico e laico. 

Ecco 1 punti principali del 
documento approvato dal 
congresso. 

SVILUPPO DELLA DE­
MOCRAZIA — La vita de­
mocratica Interna deve esse­
re caratterizzata da un allar­
gamento del confronto, dal 
rifiuto del monolitismo e 
dell'unanimismo, ma senza 

intaccare 11 carattere unita­
rio del partito. Viene quindi 
ribadito il rifiuto delle cor­
renti. 

NUOVE ADESIONI AL 
MODERNO PARTITO RI­
FORMATORE — Tessera­
mento e autofinanziamento 
sono aspetti basilari della vi­
ta del partito. II tesseramen­
to deve essere una campa­
gna politica di massa, rivolta 
in modo particolare al mon­
do femminile e alle nuove 
generazioni. Un moderno 
partito riformatore ha biso­
gno di un legame forte con le 
forze del cambiamento. Per 
allargare la partecipazione 
del compagni e dei cittadini 
occorre rafforzare, inventa-
done anche di nuovi, l canali 
di informazione e introdur­
re, anche a titolo sperimen­
tale, forme di consultazione 
intorno ad alcuni grandi 

Eroblemt su cui il partito ha 
isogno di arricchire la pro­

pria conoscenza e cultura 
politica. 

SVILUPPO DELLA VITA 
DEMOCRATICA — La vita 
del Pei deve esere sempre più 
caratterizzata dalla parteci­
pazione degli Iscritti alle di­
scussioni e alle decisioni. Il 
congresso sancisce 11 diritto 
ad esprimere il dissenso dal­
le decisioni e dagli orienta­
menti stabiliti dalla maggio­
ranza. Ciò non solo negli or­
ganismi di partito, ma anche 
in forma pubblica. L'espres­
sione del dissenso non può 
costituire motivo di esclusio­
ne dagli organismi dirigenti. 
Resta fermo l'impegno a ga­
rantire l'unità del comunisti 
nell'azione e nell'iniziativa 
politica. Viene dato mandato 
agli organismi dirigenti di 
concordare con gli organi di 
stampa del partito le forme 
in cui sia garantito a ciascun 
compagno l'accesso alla 
stampa del PcL 

Lo sviluppo della demo­
crazia passa anche attraver­
so il rispetto e la valorizza­
zione di esperienze, di cultu­
ra politica e di sensibilità di­
verse. CIÒ vale soprattutto 
nel rapporto con le compa­
gne, con il riconoscimento 

del valore della diversità 
femminile nel partito e del­
l'autonomia delle donne co­
muniste, non Intesa come se­
parazione. 

Di grande Importanza è 11 
più largo coinvolgimento de­
gli organismi dirigenti nella 
scelta del diligenti esecutivi 
e una corretta informazione 
sul lavori degli organismi di­
rigenti. La pubblicità delle 
discussioni, la trasparenza 
del processo di formazione 
delle decisioni è il mezzo più 
efficace per reagire al mer­
cato nero delle notizie. Pur 
confermando li carattere 
non pubblico del lavori della 
direzione, il congresso ritie­
ne utile una più ampia e 
puntuale informazione an­
che sulle discussioni politi­
che e sugli orientamenti che 
si assumono in quella sede. 

La consultazione degli or­
ganismi periferici deve di­
ventare una pratica costan­
te. In questo senso si propo­
ne che i congressi annuali di 
sezione siano chiamati a 
pronunciarsi su scelte politi­
che nazionali e locali; un ca­
nale di comunicazione dal 
basso verso l'alto per far per­
venire proposte e indicazio­
ni, con l'obbligo di una moti­
vata risposta; la convocazio­
ne ogni tre anni, anziché 
ogni quattro, del congresso 
nazionale. 

FORMAZIONE E SELE­
ZIONE DEI GRUPPI DIRI­
GENTI E DEGLI APPARATI 
— Riconfermata la necessità 
di una struttura di dirigenti 
e funzionati a pieno tempo, 
si ritiene necessario uno 
snellimento degli apparati, 
una più elevata qualifi­
cazione politica e culturale 
del personale politico e la 
pratica applicazione del 
principio secondo cui la fun­
zione dirigente non coincida 
con gli apparati. 

PARTECIPAZIONE DEI 
COMPAGNI DELLE ORGA­
NIZZAZIONI DI MASSA AL­
LA VITA DEL PARTITO — 
Essendo favorevoli al supe­
ramento di forme rigide di 
Incompatibilità con gli orga­
nismi dirigenti (non esecuti-

vi) del partiti e in attesa che 
autonomamente sindacati e 
altre organizzazioni di mas­
sa definiscano la materia, 
vanno Individuate sedi nelle 
quali sia possibile 11 coinvol­
gimento di questi compagni 
nella vita del partito, con In­
vito alle riunioni degli orga­
nismi dirigenti e partecipa­
zione alle commissioni per­
manenti. 

RAPPORTO FRA PARTI­
TO E GRUPPI CONSILIA­
RI — L'autonomia nella ela­
borazione specifica non può 
significare separazione dal 
partito; occorre Invece un la­
voro comune, mentre l'insie­
me del partito e delle sezioni 
debbono essere Investiti del 
problemi del governo locale. 

RIFORMA DELLE 
STRUTTURE — Snellimen­
to della struttura, maggiore 
flessibilità, una più ricca ar­
ticolazione alla base: questi 1 

principi che Ispirano la rifor­
ma organizzativa del partito. 
La sezione resta la struttura 
fondamentale e 11 congresso 
si Impegna ad aprire una fa­
se di costituzione di nuove 
sezioni nel luoghi di lavoro, 
nelle università, nelle grandi 
strutture sanitarie, nella 
pubblica amministrazione. 
Si decide di procedere ad una 
larga sperimentazione di 
centri di Iniziativa politica e 
culturale da costituire su 
iniziativa delle sezioni e del 
comitati cittadini o delle fe­
derazioni, come strumento 
di elaborazione e di iniziati­
va su singoli grandi temi 
(pace, liberazione della don­
na, ambiente) e a cui siano 
chiamati a partecipare 
Iscritti e non iscritti al parti­
to. Si ripropone per le federa­
zioni Il ruolo di strutture in­
termedie e per I Comitati re­
gionali quello di struttura 
decentrata della direzione 
del partito. 

Per 11 centro del partito si 

avverte la necessità di una 
riforma dell'apparato cen­
trale e delle strutture di ela­
borazione e di direzione poli­
tica. L'informazione del cen­
tro e quella avviata in alcune 
regioni deve costituire un si­
stema integrato che porti 
l'informazione dal centro al­
la periferia e viceversa. La 
struttura cresciuta in questi 
anni e formata da diparti­
menti, sezioni di lavoro, 
gruppi parlamentari, organi 
di stampa e centri di ricerca 
deve essere riformata. L'o­
rientamento è per una strut­
tura del centro del partito 
costituita da un numero li­
mitato di commissioni di la­
voro. dirette autorevolmente 
e a cui deve corrispondere un 
forte coordinamento politi­
co. Per rispondere all'esigen­
za di elevare la elaborazione 
delta proposta politica del 
partito, si rende necessario 
un ufficio di programma, 
che non sia una struttura 
parallela che si sovrapponga 
alle commissioni, ma che 

coordini e solleciti l'elabora­
zione, lo studio e la definizio­
ne di proposte programmati­
che, in rapporto stretto con 
gli organismi dirigenti e con 
l'apporto delle commissioni 
di lavoro, dei centri di ricer­
ca, del gruppi parlamentari e 
In collegamento con forze e 
strutture anche esterne al 
partito. Nell'immediato l'Uf­
ficio di programma ha il 
compito di preparare la con­
venzione programmatica. 

IL PCI E LA SUA INFOR­
MAZIONE — Bisogna aprire 
una fase nuova nel sistema 
di comunicazione interna e 
del mezzi d'informazione di 
massa del Partito. La que­
stione dell'Unità, in un qua­
dro più complessivo di rifor­
ma di tutto il sistema dell'in­
formazione del partito, è 
prioritaria. Per li risana­
mento economico e finanzia­
rio del quotidiano si sono 
fatti passi avanti; l'azienda 
ha ora un nuovo assetto so­
cietario, con la presenza del­
la Direzione, delie federazio­
ni e la nuova cooperativa del 

soci, che prefigura anche un 
nuovo profilo proprietario, 
di indirizzo e di gestione. Il 
primo problema e il rilancio 
dell'Unità, che resta un gior­
nale la cui Ispirazione sta 
nella linea del Pel, ne espri­
me le posizioni e la ricchezza 
culturale e politica, rispon­
dendo nello stesso tempo a 
soddisfare una domanda di 
informazione molto più 
complessa. SI tratta allora di 
avere un «quotidiano del Pel» 
e di rilanciare l'Unità come 
grande quotidiano di batta­
glia politica e d'Informazio­
ne credibile In quanto tale, 
leggibile da un pubblico, an­
che giovane, molto composi­
to, di Iscritti, simpatizzanti, 
di lettori generici attenti alla 
vicenda politica italiana. 
Questa è la scelta che li con­
gresso Indica, consapevole 
delle conseguenze che com­
porta In relazione alla strut­
tura del giornale, all'assetto 
redazionale e al rapporto con 
Il mercato. Una formula che 
dia al giornale del Pel la fi­

sionomia di un quotidiano 
che interpreta la politica del 
partito e ne elabora l'infor­
mazione senza fare da spec­
chio può assicurare all'Unità 
un domani di rilancio e di 
nuova espansione. Rinascita 
dovrebbe essere sempre più 
un punto di raccordo e di dif­
fusione delle analisi e delle 
elaborazioni che vengono 
compiute In varie sedi, con 
un orizzonte sempre più al­
largato alla cultura europea, 
anche centro di Iniziative 
culturali. Le feste dell'Unità 
hanno avuto negli ultimi an­
ni un Impetuoso sviluppo; 
ora deve continuare lo sforzo 
di progettazione. Il sistema 
radiofonico e televisivo In 
cui il partito ha quote di pro­
prietà ha una sua significati­
va presenza. Soprattutto per 
le tv la difesa passa attraver­
so una rigorosa politica di bi­
lancio e 11 rapido collega­
mento delle emittenti in una 
rete gestita con criteri di im­
prenditorialità che esclude 
ogni forma di conduzione di­
retta del partito. 

Le modifiche apportate allo Statuto 
FIRENZE — Nella sua ultima seduta, li congresso del Pel ha 
approvato una serie di modifiche allo statuto del partito. Le 
proposte della commissione sulle strutture e sullo statuto 
sono state Illustrate al delegati dal compagno Roberto Vitali. 
Una serie di modifiche sono la conseguenza diretta del muta­
menti avvenuti nella Federazione giovanile comunista e per 
sancire la scelta dell'autonomia fra Fgcl e Pei. 

Un altro gruppo di modifiche importanti riguardano le 
garanzie del singoli Iscritti, In relazione alla possibilità di 
espressione del dissenso. Si riconosce 11 diritto degli Iscritti a 
«mantenere e sostenere, anche pubblicamente, posizioni di­
verse rispetto a quelle della maggioranza che di volta In volta 
si determina», e si afferma che è garantita «l'espressione delle 
opinioni di ogni comunista, la possibilità di mantenerle e 
pubblicamente sostenerle, fermo restando la piena unità 
nell'esecuzione delle decisioni». 

Per accrescere la partecipazione degli Iscritti alla elabora­
zione della linea del partito, viene stabilito che I congressi 
nazionali siano convocati ogni tre anni, anziché ogni quattro. 
Nel congressi di federazione. Il voto segreto verrà adottato 
nel caso in cui siano favorevoli il venti per cento del delegati 
eletti. Per corrispondere all'esigenza del Pel di una sempre 
maggiore attenzione alle questioni femminili, lo statuto vie­

ne rivisto In più punti. E* stato redatto un nuovo articolo 
delio statuto che prevede la convocazione periodica della 
conferenza nazionale delle donne comuniste. All'art. 33, rela­
tivo alle commissioni permanenti del Comitato centrale, è 
stata fatta un'aggiunta per la costituzione di «una commis­
sione permanente con funzione di analisi, proposte e iniziati­
ve sul temi dell'emancipazione e liberazione della donna», 
composta da tutte le compagne elette nel Comitato centrale e 
altre iscritte, analogamente a quanto avviene per le altre 
commissioni permanenti del Ce. Alle compagne del Comitato 
centrale viene riconosciuto li diritto a far parte anche di 
un'altra commissione. 

Altre modifiche perfezionano e specificano ruolo e funzio­
ne del Comitati di zona. Infine vengono sancite maggiori 
garanzie per 1 compagni sottoposti a procedimento discipli­
nare. E* stata Inoltre adottata una formulazione diversa del­
l'articolo delio statuto relativo alla stampa del PcL «La stam­
pa comunista — dice 11 nuovo articolo 51 dello Statuto — le 
attività editoriali e 1 mezzi di comunicazione di massa del 
partito si Ispirano alle sue posizioni e al suol orientamenti, 
raccogliendo l'insieme del dibattito politico e culturale che In 
esso si esprime. Il Comitato centrale designa 1 direttori degli 
organi di stampa e di informazione del partito». 

FIRENZE — «Per sostenere "l'Unità", per contribuire alla 
sua necessaria riforma, per contare nelle scelte e negli indi­
rizzi del giornale, per dar voce alla complessità e alla ricchez­
za che le donne esprimono nella società»: cosi 69 donne —• 
delegate, invitate, personalità Indipendenti presenti al con* 
gresso — hanno motivato la loro adesione alla cooperativa 
nazionale soci de «l'Unità», sottoscrivendo ognuna quote per 
100 mila lire. Vogliamo Impegnarci — si legge ancora nella 
breve lettera con la quale si comunica l'adesione alla coop — 
proprio In quanto donne, nellmaudacen nuova impresa coo­
perativa.., In una parola vogliamo rendere davvero visibile, 
Intanto attraverso l'informazione nostra, «l'occhio delle don­
ne sul mondo». 

Hanno aderito alla coop: Angela Bottari, deputato; Simona 
Mafai, Palermo; Maristella Llppolis, responsabile femminile, 

Abruzzo; Anna Sanna, segreteria regionale Sardegna; Mila 
Pieralll, sindaco di Scandiccl; Stellana Poletti. Treviso; Maria 
Felice Criscl, delegata di Benevento; Melania Sammarco. de­
legata di Avellino; Giacomlna Cantile, Caserta; Alberta De 
Simone, responsabile femminile, Avellino; Wanda Roveri, 
responsabile femminile, Mantova; Lidia Menapace, consi­
gliere regionale, Lazio; Daniela Bartollnl, comitato federale, 
Lucca; Grazia Labate, commissione femminile nazionale; 
Mariangela Gralner, responsabile femminile, Veneto; Grazia 
Zuffa, responsabile femminile, Toscana; Inge Feltrinelli, edi­
trice; Giovanna Bosl Maramottl, deputato; Bianca Bracci 
Torsi, scuole di partito; Aurellana Alberici, responsabile na­
zionale scuola: università; Alfonsina Rinaldi; Carla Nespolo, 
senatrice; Annamaria Cartoni, commissione femminile na­
zionale; Carla Rodotà; Lina Flbbl; Maura Cavallaro, respon-

Le 69 
donne 

aderenti 
alla coop 
«l'Unità» 

sabile femminile, Versilia; Mariluna Terracini; Giuseppina 
La Torre; Carla Barbarella, eurodeputato; Marmetta La Sel­
va, medico; Rita Costa; Anna Castellano, consigliere regiona­
le, Liguria; Mimma Battistonl, Genova; Fellcla Bottino, as­
sessore, Emilia Romagna; Mariangela Tadde, coordinamen­
to femminile, Bologna; Paola Bottoni, responsabile femmini­
le, Emilia Romagna; Marta Muretti, presidente comitato re­
gionale di controllo, Emilia Romagna; Livia Turco, sezione 
femminile centrale; Silvana Domeri, consigliere regionale, 
Piemonte; Nilde Jottl, presidente della Camera; Irene Rubi­
ni, segreteria Cna, Emilia Romagna; Isa Ferraguti, consi­
gliere regionale, Emilia Romagna; Alessandra Zagattl, as­
sessore regionale alla Sanità; Maria Grazia Sestero, consi­
gliere regionale, Piemonte; Leila Marinuccl, responsabile 
femminile, Salerno; Roberta Calbl, responsabile femminile, 

Campania; Lalla Golfarelll, comitato federale, Bologna; VU-
torina Dal Monte, Bologna; Siriana Supranl, segreteria sezio­
ne «Baroncini», Bologna; Franca Francia, assessore alla Sa­
nità, S. Lazzaro (Box Anna Del Mugnaio, comitato federale, 
Bologna; Maurizia Bergamini, capogruppo Pel, Calderai*; 
Giglia Tedesco, vice presidente del Senato; Edda Fagnl, de­
putato; Paola Manzini, responsabile femminile, Padova; AI-
ves Monari, Modena; Maria Grazia Roversi, consigliere co­
munale, Castelnuovo Rangone (Mo£ Ivonne Pioppi, commis­
sione federale di controllo, Modena; Elvira Addante, consi­
gliere di circoscrizione. Carpi (Mo); Donatella Zanottl, re­
sponsabile femminile, Ravenna; Maria Farolfl, responsabile 
problemi partito, Lugo (Ra); Laura Rossi, Bagnocavallo (Ra); 
Lucetta Mlnuccl; Luciana Pecchloli; Luda Grteco; Regina 
Cusmano, ufficio stampa Pel; Milla Orsini, operala Forna* 
cette (Pi); Marta Taddel. sindaco di S. Croce sull'Amo (Pi* 
Marisa Rodano, eurodeputata 


